
la cultura rom al di là degli
stereotipi

“Il contributo dei rom alla cultura”
Associazione Marco Mascagna

Per molti questa frase suona strana: “E quale contributo hanno
dato i rom alla cultura?”, penseranno. Lo stereotipo del rom è
di  accattone,  ladro,  nullafacente,  impostore,  vagabondo,
nomade. Brutti, sporchi e cattivi e anche ignoranti.

Eppure tra pochi giorni (8 aprile) si festeggerà la Giornata
internazionale  del  popolo  rom,  istituita  nel  1990  e
riconosciuta  dall’ONU,  per  fare  conoscere  e  celebrare  la
cultura  romanì  (il  popolo  romanì  si  compone  di  vari
sottogruppi  –  sinti,  rom,  kalè,  romanichal,  ecc.  –  tutti
accomunati dalla medesima lingua, simile all’antico sanscrito,
da  determinate  tradizioni  e  da  una  lunga  storia  di
discriminazioni  e  persecuzioni  da  parte  dei  “non-zingari”
[1]).

Allora cerchiamo di conoscere qual è il contributo che i rom
hanno dato all’umanità.
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Cinema

Pochi  sanno  che  il  più  grande  cineasta  di  tutti  i  tempi
(sceneggiatore,  regista,  montatore,  attore,  produttore  e
autore delle musiche) è un rom: stiamo parlando di Charlie
Chaplin. Figlio di due attori girovaghi di etnia rom; nato su
un carro; “conosciuto” dallo Stato solo all’età di 2 anni
(all’anagrafe non risultava); vissuto per un paio di anni in
un ospizio per bambini poveri (la Central London School, che
in un enorme casermone “curava” oltre mille bambini); poi
“attore comico” (alias pagliaccio) in un circo, insieme al
fratello. Chaplin non ha mai detto in vita di essere un rom
(forse aveva già avuto abbastanza problemi e non voleva averne
altri).  Solo  dopo  la  morte  (grazie  anche  a  figli)  si  è
conosciuta la verità.

Eppure lo si poteva immaginare perché la poetica di Chaplin è
profondamente rom: Charlot è un vagabondo, uno che vive alla
giornata, un discriminato, il perdente per antonomasia perché
schiacciato da una società a lui estranea, uno non attaccato
al denaro, generoso fino alla prodigalità, pacifista, sempre
pronto a ricominciare, a fare baldoria, a ridere, cantare,
ballare; il suo “nemico” è il poliziotto, la “gente per bene”,
lo  Stato,  che  non  è  il  suo  Stato.  Insomma  Charlot  è  lo
stereotipo del rom per il popolo romanì.

Tra i rom che hanno dato un contributo alla settima arte vanno
ricordati anche Michael Caine e Yul Brinner (entrambi hanno
ricoperto  la  carica  di  presidente  della  Romanì  Unione,
l’associazione  mondiale  dei  popoli  romanì),  Rita  Hayworth,
Antonio Banderas, Bob Hoskins. 

Musica



Una manifestazione nazionale
di rom e sinti a Bologna,
nel 2015
(LaPresse  –  Stefano  De
Grandis)

Il contributo dato alla musica da parte del popolo romanì è
generoso e sotterraneo. Fonti storiche evidenziano che fin dal
XVI secolo gitani, lautari, rom, kalè suonavano presso le
corti (Spagna, Ungheria, Russia) e i palazzi nobiliari. Erano
famosi per un modo tutto loro di suonare (in particolare il
violino) e per l’arte dell’improvvisazione.

Molti sono i musicisti che si sono ispirati alle loro musiche
o che le hanno trascritte, orchestrate “arrangiate”:

Haydn: il Trio in sol maggiore termina con un rondò in stile
zingaro, il Quartetto n.4 ha un movimento alla zingara e il
Concerto  per  pianoforte  una  danza  ungherese  (in  realtà
zigana).

Schubert:  secondo  alcuni  musicologi  la  melodia  del  famoso
Momento musicale n. 3 è rom.

Brahms: le famosissime Danze ungheresi sono in maggioranza
danze zigane ascoltate da Brahms e “arrangiate” (di qualcuna
oggi si conosce anche il nome dell’autore). La czarda, infatti
è  una  composizione  di  origine  rom,  poi  utilizzata  da
compositori  ungheresi  e  anche  italiani:  per  esempio
famosissima è quella di Monti. Altre composizioni di Brahms
spirate alla musica romanì sono i Canti zingari op. 103 e il
rondò alla zingaresca del piano Quartetto n.1.
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Listz: le rapsodie ungheresi sono piene di musiche zigane.
Listz fu il primo che indagò i rapporti tra musica romanì e
musica  ungherese  e  scrisse  anche  un  libro  nel  quale
evidenziava che gran parte delle musiche popolari ungheresi
erano in realtà rom [2]. Per questo suo scritto fu molto

criticato dagli ungheresi.

Ravel, dopo avere ascoltato un violinista romanì lo interrogò
a lungo per capire la tecnica e gli stilemi. Poi si chiuse in
casa  per  alcuni  giorni  e  compose  Tziganeper  violino  e
pianoforte  (poi  orchestrata).

De  Falla  ha  compiuto  studi  sulla  musica  gitana  e  in
particolare sul Cante Jondo (canto profondo), la forma più
antica del flamenco (che è una danza gitana) e si è ispirato a
tali musiche per varie sue composizioni (per esempio in El
amor  brujo,  El  Sombrero  de  tres  picos  e  nelle  7  Canzoni
popolari spagnole).

Bartok: una delle sue più popolari composizioni, Danze rumene,
sono ispirate alla musica dei rom lautari.

De  Sarasate  ha  scritto  Arie  zingare,  Saint-Saens  Danze
zingare, Dvorak Melodie zigane, Debussy la Danse bohemienne,
Ligeti il Concert romanesc.

Con una lunga tradizione di improvvisatori non stupisce che
molti  “zingari”  siano  diventati  jazzisti  e  che  esista  un
particolare tipo di jazz (jazz manouche) tipicamente romanì.
Massimo  esponente  di  questo  stile  è  Reinhardt  Django  ,
musicista sinto dal precocissimo talento per il banjo (django
nella  lingua  romanì  significa  talentuoso,  geniale).  Quando
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aveva 18 anni il carro sul quale abitava prese fuoco e si
ustionò gravemente la mano sinistra, che, mal curata, riportò
l’atrofizzazione  e  la  fusione  del  mignolo  e  anulare.  Con
enorme  tenacia  e  inventiva  sviluppò  una  tecnica  tutta
particolare di suonare la chitarra e riprese la sua carriera
arrivando  a  suonare  con  Duke  Ellington  e  a  esibirsi  alla
Carnegie Hall. Non avendo mai frequentato la scuola era del
tutto analfabeta (imparò a scrivere il suo nome quando dovette
firmare il primo contratto) e digiuno di conoscenze musicali
(si  racconta  che  una  volta  chiese  ad  altri  musicisti  che
parlavano di scale: “ma cos’è una scala?”).

Nell’ambito della musica leggera vanno ricordati Elvis Presley
(la madre era sinti e il padre romanichal), Ronnie Wood (il
chitarrista del Rolling Stone, anche lui romanichal), i Gipsy
King (kalò) e Goran Bregovich, bosniaco, ma la cui musica è
per gran parte rom.

Pittura

Il  più  importante  pittore  “napoletano”  del  ‘400  è  un  rom
abruzzese  Antonio  Solaro  Lo  Zingaro,  autore  del  ciclo  di
affreschi sulla vita di San Benedetto del chiostro del Platano
(chiesa dei santi Severino e Sossio). Otto Mueller, pittore
tedesco  inviso  ai  nazisti  (bruceranno  oltre  trecento  suoi
quadri, sequestrati da musei, palazzi, case d’asta), era sinti
e ritrasse spesso personaggi e scene di vita zingara.

La vita degli zingari è fonte di ispirazione per molti artisti
ed è alla base del movimento dei Bohemien. Murger scrisse
Scene della vita di boheme (da cui Illica e Giacosa trassero
il  libretto  per  la  Boheme  di  Puccini);  Merimée  autore  di
Carmen  (poi  messa  in  musica  da  Bizet)  conosceva  bene  la
cultura rom (parlava anche un poco il romanì); Courbet viene
considerato  l’iniziatore  degli  artisti  bohemien,  avendo
affermato: “Nella nostra società così civile bisogna che io
conduca una vita da selvaggio, bisogna che io mi liberi dei
governi. Devo rivolgermi al popolo per trarre ispirazione e



sostentamento. Ecco perché ho appena dato inizio alla mia
nuova,  grande  vita  vagabonda  e  indipendente  di  bohémien”.
Posizione che fu fatta propria da Touluse Lautrec, Modigliani,
Van Gogh, Sisley, Utrillo, Monet e tanti altri artisti.

Augustus  John,  pittore  gallese,  prese  talmente  sul  serio
l’invito di Courbet che si unì a una carovana di zingari e poi
si comprò un suo carro, dove visse girando per l’Europa (la
bellezza  dei  suoi  quadri  convinse  gli  invisi  accademici
inglesi a nominarlo membro onorario della Royal Academy).

Letteratura

Tra i poeti chi maggiormente si è fatto influenzare dalla
cultura romanì è Garcia Lorca: studiò l’originario flamenco
gitano con De Falla, e con lui organizzò la Fiesta del Cante
Jondo, 3 giorni di esibizioni all’aperto di danza, musica,
poesia,  teatro  con  artisti  gitani  e  spagnoli;  fondò  La
Barraca,  una  compagnia  di  teatro  girovaga,  per  la  quale
scrisse i suoi drammi più famosi; i titoli delle sue raccolte
di poesie esplicitano l’influenza della cultura zingara (Poema
del Cante jondo, Romancero gitano); scrisse e musicò canzoni
di stile gitano.

Tra i più importanti scrittori romanì va citata Mariella Mehr,
che ha vissuto l’infanzia in diversi brefotrofi, perché in
Svizzera dagli anni ‘20 agli anni ‘70 i bambini venivano tolti
agli “zingari” (la Svizzera da pochi anni ha riconosciuto
questa pratica come genocidio). Questa esperienza ha segnato
tragicamente la vita sua e della madre. I suoi libri sono
tradotti anche in italiano.

L’UNESCO solo nel 2015 ha invitato gli Stati ha riconoscere e
tutelare la lingua e la cultura romanì.

La UE ha tra i propri principi la tutela delle minoranze e
delle lingue minoritarie. In Europa gli “zingari” sono 12
milioni, molti più degli estoni (1,5 milioni), gli irlandesi
gaelici  (1,5  milioni),  lettoni  (2  milioni),  sloveni  (2



milioni),  lituani  (3  milioni),  lingue  che  l’UE  rispetta
talmente che il sito istituzionale e gran parte dei documenti
sono  redatti  anche  in  tali  lingue.  I  rom  sono  cittadini
europei ma non possono leggere nella loro lingua ciò che li
riguarda.

L’Italia  tutela  12  minoranze  linguistiche  (12.000  greci,
20.000 catalani, 24.000 croati, 35.000 ladini ecc.), ma non
riconosce come minoranza linguistica quella rom composta da
oltre 120.000 persone (di cui ormai solo 50.000 parlano il
romanì), eppure sono cittadini italiani anche loro.

Più passano gli anni e sempre meno persone parlano il romanì e
si va perdendo la cultura “zingara”.

L’UNESCO ha dichiarato patrimonio dell’umanità molte cose (il
caffè  turco,  i  pupi  siciliani,  la  danza  cocolo,  i  canti
tenores sardi, le danze baltiche, il pugnale indonesiano, il
flauto a 3 fori slovacco, la birra belga, la transumanza, la
cultura  del  popolo  Zapara  e  quella  dei  beduini,  i  canti
pigmei, ecc.), ma, tranne il flamenco (ascritta però alla
tradizione spagnola) non tutela niente dei popoli romanì (né
la lingua, né genericamente la cultura, né musiche, danze,
tradizioni, feste “zingare”).

Un  appello  di  intellettuali  e  cittadini  a  Google  perché
inserisse nel suo traduttore anche la lingua romanì è caduto
nel  vuoto  (eppure  provate  a  vedere  quante  lingue  sono
contemplate  in  questa  app).

Far scomparire una cultura è un crimine perché impoverisce
tutta  l’umanità  e  per  sempre.  Abbiamo  visto  come  grandi
capolavori sono nati dalla conoscenza di culture estranee alla
propria.

Qualche  Paese  finalmente  è  “svegliato”:  Svezia,  Austria,
Germania  e  Finlandia  hanno  riconosciuto  i  romanì  come
minoranza linguistica, tutelando lingua e cultura. In Italia
nel 2015 è stata presentata una nuova proposta di legge dalle



associazioni  di  rom  e  sinti  (sottoscritta  solo  da  21
parlamentari), ma a oggi nulla è stato fatto. E’ un maledetto
circolo vizioso: la gente non conosce la cultura rom ed è,
quindi, piena di pregiudizi negativi su di loro; i politici o
cavalcano  e  rinfocolano  tali  pregiudizi  per  avere  voti  o
preferiscono essere defilati per non scontentare parte del
proprio  elettorato.  In  questa  maniera  nessun  provvedimento
viene preso per far conoscere e tutelare la cultura rom e
superare i pregiudizi negativi su rom e sinti. Per questo,
dobbiamo  cercare  di  adoperarci  noi,  intervenendo  quando
qualcuno parla male dell’intero popolo rom o ripete luoghi
comuni e accuse false, facendo conoscere la loro cultura e il
contributo che hanno dato alla nostra.

Note: 1) Gli appartenenti al popolo romanì sono chiamati in
vario modo dai non appartenenti a questa etnia: “zingari”,
“zigani”,  “gitani”,  “bohemien”,  “gipsy”,  “nomadi”.  Essendo
eteronimi (come “terrone”, “negro”, “polentone” ecc.) e quasi
sempre con valore dispregiativo, tali termini non dovrebbero
essere adoperati. Per questo li scriviamo tra virgolette; 2)
Des Bohémiens et de leur musique en

il commento al vangelo della
domenica
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DAI SASSI LA VITA
il commento di E. Ronchi al vangelo della prima  domenica di quaresima

Mc 1,12-15
In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel
deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con
le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.
Dopo  che  Giovanni  fu  arrestato,  Gesù  andò  nella  Galilea,
proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto
e  il  regno  di  Dio  è  vicino;  convertitevi  e  credete  nel
Vangelo».

 La tentazione? Una scelta tra due amori, scegliere la stella
polare. Le tentazioni non si evitano, si attraversano.

Gesù inizia dal deserto: dalla sete, dalla solitudine, dal
silenzio delle interminabili notti. “Que sueno el de la vita:
sobre aquel abiso petreo!” Che sogno quello della vita e sopra
quale abisso di pietre (Miguel de Unamuno).

In questo luogo simbolico Gesù gioca la partita decisiva,
quale  vita  sognare  e  vivere.  Che  Messia  sarà?  Venuto  per
prendere, salire, comandare, oppure per scendere, avvicinarsi,

http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2024/02/Lo-spirito.jpg
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2020/05/Ronchi-Ermes.png


donare? Quale volto di Dio annuncerà?

La  prima  lettura  racconta  di  un  Dio  che  inventa
l’arcobaleno, questo abbraccio lucente tra cielo e terra; che
fa alleanza – mai revocata e irrevocabile- con ogni essere che
vive in ogni carne. Questo Dio non ti lascerà mai. Tu lo puoi
lasciare, ma lui no, non ti lascerà mai.

L’arcobaleno, lanciato tra cielo e terra, dopo quaranta giorni
di navigazione nel diluvio, prende nuove radici nel deserto,
nei quaranta giorni di Gesù. Ne intravvedo i colori nelle
parole: stava con le fiere e gli angeli lo servivano. Gesù
lavora, nel deserto, all’armonia perduta e anche l’infinito si
allinea. E nulla che faccia più paura.

Quelle  fiere  selvatiche  che  Gesù  incontra,  sono  anche  il
simbolo delle nostre parti oscure, gli spazi d’ombra che ci
abitano,  ciò  che  non  mi  permette  di  essere  completamente
libero o felice, che mi rallenta, che mi spaventa, che non
fiorisce: quelle bestie che un giorno ci hanno graffiato,
sbranato, artigliato.

Gesù stava con loro… Impariamo con lui a stare lì, a guardarle
in faccia, a nominarle, a far pace con loro. Non le devi né
ignorare né temere, non le devi neppure uccidere, ma dar loro
un  nome,  che  è  come  conoscerle,  e  poi  dare  loro  una
direzione: sono la tua parte di caos, ma chi ti sospinge a
incontrarle è lo Spirito Santo.

Dio mi raggiunge attraverso la mia debolezza, entra nei miei
punti deboli e non i miei punti forti, e la mia parte malata
diventa il punto di incontro con il guaritore.

Forse mai i miei problemi saranno del tutto guariti, ma in
realtà sono io che devo essere guarito, e sarò maturo quando
saprò avviare percorsi, iniziare processi, incalzato dal vento
dello Spirito. “L’uomo non è ne angelo né bestia, ma una corda
tesa tra i due. E quando vuole essere angelo diventa bestia”
(Pascal). Anche il viaggio più lungo comincia dal primo passo.



Dopo  che  Giovanni  fu  arrestato  Gesù  andò  nella  Galilea
proclamando il vangelo di Dio. E diceva: il Regno di Dio è
vicino. Proclama Dio come una “bella notizia”. Non era ovvio
per  niente.  Non  tutta  la  bibbia  è  vangelo;  alle  volte  è
minaccia e ingiunzione. Ma la caratteristica originale del
rabbi  di  Nazaret  è  annunciare  vangelo,  che  equivale  a
confortare  la  vita:  Dio  si  è  fatto  vicino,  è  un  alleato
amabile, un abbraccio, un arcobaleno. Questo è l’annuncio che
corre lungo le rive del lago di Galilea: Dio è vicino a te.
Con amore.


